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È incerto il bilancio del disastro 
Sono sessanta i corpi recuperati 
e settantaquattro i superstiti 
Ma i passeggeri forse erano 300 

nel Mondo Lunedi 
1 ottobre 1993 

Le autorità portuali e gli armatori 
sott'accusa per aver consentito 
la partenza nonostante il maltempo 
Esplosioni su una nave in Texas 

lettere^ 
Inabissati nel Mar Giallo in tempesta 
Centinaia di vittime nel traghetto coreano sovraccarico 
La furia del mare ha inghiottito una nave traghetto 
nel mar Giallo, al largo delle coste della Corea del 
Sud. Settantaquattro persone tratte in salvo, una ses
santina di corpi recuperati prima che cadesse la 
notte. Ma non si sa quanti siano i dispersi. La nave 
poteva trasportare duecento passeggeri, secondo 
alcune testimonianze a bordo ce ne erano 250-300. 
Autorità e società armatrice sono sotto accusa. 

• • SEUL La tempesta im
pazzava con cavalloni altri 
tré-quattro metri. La nebbia 
era fittissima. Fino all'ultimo 
la capitaneria di porto di Wi- , 
do era stata indecisa se auto
rizzare la partenza del tra
ghetto diretto all'isola di lm-
su. Mezz'ora di ritardo e un -
via libera omicida. Il «Sohae» „ 
cerca di sfidare la furia del -
mare. Si arrende. Vuole rigua
dagnare il porto. Nella virata ' 
si è schiantato contro gli sco
gli, si è rovesciato ed 6 affon
dato. «In meno di mezz'ora 
sulla superficie dell'acqua so
no rimasti soltanto rottami, 
cadaveri e gente che invoca
va aiuto», ha raccontato uno 
dei 74 superstiti tratti in salvo 
prima che sulla tragedia ca
lassero le tenebre della notte. 

Centocinquanta-duecento -
sarebbero le vittime di questa 
ennesima tragedia del mare 
al largo delle coste della Co
rea del Sud. Cifre precise non 
se ne possono fare. Una ses
santina di corpi sono staii ri
pescati fra le onde dai dodici 
elicotteri e dalle 30 motove
dette di marina e polizia che 
hanno partecipato, insieme a 
pescherecci, alle operazioni 
di soccorso. Ma il giallo ria-
guarda quante persone erano 
state imbarcate sul ferry-boat 
che ne poteva portare 209. Al
la capitaneria dell'isola di Wi
d e 18 chilometri dalla costa, ' 
giurano di averne fatte salire '. 
211, solo quattro in più della 
portata massima del battello. 

Ma i testimoni parlano di 
una cifra molto, molto più al
ta, duecentoeinquanta-tre-
cenlo persone a bordo, la 
gran parte stipate sotto coper
ta a causa del maltempo e 11 
rimaste intrappolate. «La nave 
era sovraccarica fin dalla par
tenza - ha raccontato uno dei 
superstiti alla televisione sud
coreana Kbs • e c'era da te
mere il peggio, dato che il 
mare era agitato e sulla zona 
gravava una nebbia fitta a 
pioggia». • 

Compagnia e autorità sono 
sotto accusa per gravi negli
genze. La società armatrice, 
la West Sea Ferry, ha precisa
to che il battello é stato co
struito nel 1990 e che quindi 
non poteva trattarsi della soli
ta carretta del mare. Per la 
compagnia, l'unico imputato 
è il maltempo che imperver
sava nella zona del Mar Gial
lo, attorno alle dieci, ora loca
le. 

Quello di domenica è il 
naufragio più drammatico 
degli ultimi venti anni in Co
rea del sud, un paese dove in
cidenti del genere risultano 
piuttosto frequenti Quello 
più grave avvenne il 9 gen
naio 1953. quando a largo di 
Pusan una nave passeggeri si 
rovesciò per il vento, causan
do 369 tra morti e dispersi. Il 
15 dicembre 1970 un'altra na
ve passeggeri affondò vicino 
allo stesso porto di Pusan, 
provocando 323 morti. Il 25 
gennaio 1953, invece, una na-
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Quella avvenuta nel Mar Giallo e l'ultima di una lunga catena 
di tragedie del mare. Ecco un elenco delle più gravi degli 
ultimi anni. 

6 marzo 1987. Il traghetto britannico «Herald of Free Enter
prise» si capovolse e affondò all'uscita del porto belga di 
Zecbrugge, provocando la morte di 189 persone. 

31 dicembre 1988. Al largo di Rio de Janeiro 110 persone 
§ersero la vita nel naufragio del «Bateau Mouche IV», un 

anello stracarico di tunsti. Nella stessa notte, al largo del
la costa del Guatemala, affondò un traghetto: 65 i morti. 

7 marzo 1990. Sul traghetto danese «Scandinavian Star» 
scoppiarono tre incendi, di probabile origine dolosa, e 
morirono 186 persone. A bordo 395 passeggeri e 100 ma-
midi. 

4 gennaio 1993. Nel mar Baltico, al largo dell'isola di Rue-
gen, in seguito ad una tempesta, si rovesciò il traghetto po
lacco «Jan Heweliusz» provocando la morte di 54 persone. 

K *,. 

I corpi di alcune vittime del naufragio del traghetto sudcoreano. A destra: la nave da carico texana in fiamme. 

ve di linea si capovolse nello 
stesso tratto di mare dove è 
avvenuto l'incidente di ieri, 
causando l'annegamento di 
170 persone. Altri incidenti in 
mare con più di cento morti 
sono avvenuti il 22 febbraio 
1974 nella baia di Jinhae, 
quando una nave militare si 
capovolse uccidendo 157 ca
detti, il 18 gennaio -1963, 
quando nel mare Giallo an
negarono 138 passeggeri di 
un traghetto che affondò e il 
14 gennaio 1967, quando 101 
passeggeri persero la vita nel 

mare del Giappone, vicino al
l'isola di Kaduk. 

Anche negli Usa la dome
nica ha portato la sua trage
dia del mare. Una nave da ca
rico é esplosa per due volte 
nel porto di Galveston, nel Te
xas, e le fiamme hanno pro
vocato la morte di un marinai, 
il ferimento di altri ventisette 
membri dell'equipaggio. Due 
risultano dispersi. Non si han
no particolari sulle cause del
l'esplosione ma si è appreso 
che la nave trasportava pro
dotti chimici. 

Sul «Washington Post» fantascientifica e graffante satira sulla linea Usa verso Mosca e le resistenze del Congresso alle riforme 

«I cannoni di Clinton sparano su Capitol Hill» 
Ultim'ora: Clinton scioglie il Congresso. I parlamen
tari reagiscono barricandosi in Campidoglio e pro
clamando presidente Bob Dole. Si spara per le stra
de di Washington. Gli studi della Cnn circondati dal
le truppe. Eltsin chiama la Casa Bianca per esprime
re solidarietà. Così uno scrittore sul «Washington 
Post» riassume un senso diffuso di disagio di fronte 
alla condotta di Clinton verso i fatti di Mosca. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEQMUNDQINZBBRQ , 

tm NEW YORK. Le telescriven- ' 
ti delle agenzie in tutto il mon
do si sono messe a ticchettare • 
impazzite non appena Clinton • 
è comparso in diretta tv ad an
nunciare una decisione senza 
precedenti in 200 e passa anni 
di storia della democrazia Usa. ' 
•Ho deciso di sciogliere il Con
gresso perché si era arrivati ad • 
uno stallo insormontabile. 1 
parlamentari di questa leglsla-

• • NEW YORK. Paul ha 4 Ian
ni. È manager in una piccola 
azienda. Guadagna abbastan
za bene ma non e ambizioso. 
È sportivo. Ha successo con le 
donne. La sua vita scorre fra lo 
sciare, qualche viaggio. • gli 
amici. Ha conosciuto Anna. 
Anna ha 33 anni, lavora come 
vicepresidente in un'azienda 
di cosmetici. È un manager in 
carriera. Anna è sposata. Ha 
due figli piccoli. Paul e scapo
lo. Si è innamorato. Pensa so
lo a sposarsi. Anna non è con
traria. Ma deve prima scioglie
re il suo matrimonio. La loro 
storia dura ormai da tre anni. 
Paul ha cambiato vita. Ha la
sciato il suo appartamento 
che è troppo piccolo per quat
tro persone. »E poi ò triste que
sta casa», aveva detto Anna 
quando andava a fargli visita. 
Adesso Paul dorme sul divano 
di un amico mentre aspetta 

tura ormai combattevano solo 
per preservare il vecchio siste
ma e proteggere i loro privilegi. 
Inoltre, probabilmente per voi 
non farà gran differenza», ha 
dichiarato, spiegando che la 
vecchia guardia in Congresso 
stava portando avanti un golpe 
strisciante nel bloccare ogni 
tentativo di riforma sanitaria, 
di riforma del sistema di finan
ziamento delle campagne olei

che Anna sciolga il suo matri
monio. Non va più a sciare o a 
fare viaggi perche deve tenersi 
disponibile quando Anna co
munica, sempre all'ultimo 
momento, che ha una sera li
bera. Nel frattempo Anna è di
ventata presidente dell'azien
da in cui lavora. È sempre in 
viaggio. Poi ci sono i bambini. 
Poi ci sono gli avvocati. Non e 
facile divorziare, fa sapere al 
suo innamorato. Paul è sem
pre più inquieto. Crede nella 
buona fede di Anna. Sa che lei 
vuole sposarlo. Ma quando? 
•Ci vuole pazienza», Anna gli 
dice sempre. Paul sente il tem
po che passa. Ha 41 anni. Non 
ha figli. Sta sempre attaccato 
al telefono. Se dovesse chia
mare Anna, non vuole non es
serci. 

Solo una donna in carriera 
può avere la «forza» tradizio
nalmente maschile di trattare 

torali e il suo rigoroso piano 
anti-crimine. Ha anche pro
messo immediate elezioni ve
ramente libere, al contrario di 
quelle costosissime che gli 
americani avevano sinora do
vuto subire. 

I parlamentari della vecchia 
guardia hanno risposto barri
candosi nel Campidoglio, de
ponendo Clinton accusato di 
aperta violazione della Costitu
zione, e proclamando presi
dente degli Stati Uniti il leader 
dell'opposizione in Congresso, 
Bob Dole. Portavoce del gover
no alternativo 6 stato nomina
to Rush Limbaugh l'ultra, la 
star dei talk-shows tv che una 
rivista della capitale aveva pro
clamato leader morale della 
destra per il coraggio con cui 
aveva cavalcato ogni campa
gna anti-liberal. Limbaugh, 
raggiunto in North Dakota, do
ve era impegnato in una cro
ciata per denunciare le re

sponsabilità dirette di Clinton 
nella tempesta di neve che ha 
devastato quella regione, ha 
dichiarato che sarebbe partito 
immediatamente per Wa
shington. • 

Tensione alle stelle nelle 
strade della capitale. Mentre 
annunciava le sue decisioni 
Clinton ha inviato 350 mila sol
dati a circondare gli studi tv da 
cui viene trasmesso il pro
gramma «Larry King Live», 
mossa volta ad impedire che i 
leader ribelli si lacessero inter
vistare dal popolarissimo gior
nalista. Corre voce che i super-
tank MI-Al che stavano per 
essere imbarcati sui C-130 di
retti in Somalia abbiano rice
vuto il contrordine di circonda
re il Congresso. Mentre scrivia
mo risuonano colpi di mitra. 
Anche se la polizia tende a 
sdrammatizzare sostenendo 
che si tratta di normali attività 

collegale alla cnminalità co
mune. 

Tra le prime telefonale di so
lidarietà giunte alla Casa Bian
ca quella di Bons Eltsin, che ha 
chiamato Clinton per dirgli che 
«sovvertendo la Costituzione, 
sciogliendo il Parlamento e as
sumendo pieno controllo dei 
media ha dimostrato la sua de
dizione ai principi della demo
crazia». Pochi dubitano che i 
ven golpisti siano i reazionari, i 
nostalgici e i vecchi arnesi cor
rotti del vecchio regime. È giu
dizio unanime che Clinton go
da di maggior sostegno popo
lare dei suoi avversari, anche 
se la vera maggioranza la (or
mano coloro che ce l'hanno 
sia con gli uni che con gli altri. 

Cosi l'«ultim'ora> pubblicala 
ieri nell'edizione domenicale 
del «Washington Post», a firma 
dello scrittore Robert Hirsch-
feld, acompagnato da un dise
gno in cui un carro armato si 

appresta a sparare sulla cupo
la bianca di Capitol Hill. Espn-
me scherzosamente un disa
gio diffuso sul modo in cui la 
Casa Bianca si era schierata un 
po' troppo semplicisticamente 
nello scontro politico in Rus
sia, che covava sotto la cenere 
sin dall'inizio ed ora può veni- ' 
re fuori a cuor più leggero di 
quanto fosse possibile a caldo. 
Bisogna aggiungere che era 
stato lo stesso Clinton a cercar
sela quando, trascinato forse 
un po' troppo dall'entusiasmo ' 
per la vittoria di Eltsin aveva di
chiaralo che lui, in una situa
zione del genere in America, 
avrebbe agito esattamente co
me il presidente russo. • 

Contemporaneamente a 
questo intervento semi-seno, 
un disagio nello stesso senso 
veniva espresso sui giornali 
Usa di ieri da altri due autore
volissimi studiosi. Sostenendo 
che Eltsin «ha inlerto un colpo 

sanguinoso, forse fatale al fra
gilissimo esperimento di de
mocratizzazione in Russia», il 
direttore dell'istituto di studi 
russi della Princeton University 
Stephen Cohen si pone sul 
«Washington Post» l'interroga
tivo cruciale' «come fa Eltsin. 
ora che ha fatto dell'esercito 
l'arbitro del destino politico 
della Russia a ricondurne il 
ruolo entro i limili che gli spet
terebbero in qualsiasi sistema 
democratico?». Mentre di «deri
va dittatoriale» parla il cremli
nologo della George Washing
ton University Peter Reddaway 
in un intervento sul «New York 
Times», sostenendo che ben
ché abbia ridotto il quorum di 
votanti per l'elezione presiden
ziale dal 50 al 25%, Eltsin ri
schia di essere affatto rieletto 
perché anche i suoi sostenitori 
lo considerano ormai «brucia
to». 

Anna lavora sodo 
e torna stanca 
Paul a casa cucina 

ALICE OXMAN 

un uomo come un uomo trat
ta una donna: «Ti sposerò ap
pena mi libero. Non ti preoc
cupare, £ solo una questione 
di tempo», va la ninnananna 
di infinite promesse e illusioni. 
Anna, dunque, conduce il gio
co. 

Adesso, però, ò arrivato l'or
mai famoso sondaggio Gallup 
che è stato pubblicato su tutti i 
giornali. Secondo questo son

daggio «le donne dicono ba
sta». Non vogliono più lavora
re. Vogliono tornare a casa. 
L'interesse nella carriera è tra
montato. La voglia di famiglia 
e di casa, invece, sale. Se que
sta fosse una classifica, sareb
be al primo posto. Si parla di 
un grande «riflusso», addirittu
ra della fine del femminismo. 

Ma pochi giorni dopo il son
daggio Gallup, l'ufficio ameri

cano del censimento ha pub
blicato i propri dati. Dicono 
che anche gli uomini vogliono 
stare a casa. Questi dati parla
no di padri (sposati e non) 
che desiderano stare vicino ai 
figli, soprattutto quando sono 
piccoli. Parlano di uomini che 
sono stanchi di andare ogni 
giorno altrove, lontano da ca
sa e dagli affetti. Il censimento 
indica una forte voglia ma
schile di cambiare le carte in 
tavola. Se tutti sono uguali. 

uomini e donne, tutti hanno 
diritto di stare a casa, come 
tutti hanno diritto di lavorare. 

Allora forse ù meglio dire 
che una volta raggiunta la pa
rità dei diritti, uomini e donne 
si sono messi a discutere dei 
doveri. Questo, forse, non si 
chiama «riflusso» ma un nuovo 
modo di concepire il mondo. 
Inutile continuare a designare 
un ruolo «maschile» agli uomi
ni: lavorare, proteggere, prov
vedere, combattere. Inutile 
continuare a ripetere che il 
ruolo «femminile» e nutrire, 
educare, coccolare, badare. Si 
comincia a capire che il mon
do tradizionale degli uomini 
impedisce la loro partecipa
zione alla vita privata. E il 
mondo tradizionale delle 
donne impedisce la loro par
tecipazione alla vita pubblica. 
Stare a casa o andare a lavora
re é una questione di vocazio-

ne, una volta stabilita la parità 
dei diritti. O, in altre parole, è 
una scelta e non un destino. 
Molte donne preferirebbero 
non lavorare. E anche molti 
uomini. Molte donne vorreb
bero lavorare e non trovano 
lavoro. Le donne tornano a 
casa? Il fatto ò che sempre più 
donne non credono nei son
daggi. 

Paul e Anna? Si intravede la 
conclusione. Anna continuerà 
a promettere e a fare la sua 
strada usando Paul come 
«pronto soccorso». Paul sta già 
insegnando ai bambini a scia
re. Li aiuta con i compiti. Tie
ne la casa in ordine, in attesa 
di Anna. Non sono ancora 
sposati. Ma è solo una que
stione di tempo, lei dice. Cosi 
spera Paul. E intanto prepara 
la cena. Cucina bene. Anna 
ha sempre fame dopo una 
lunga giornata di lavoro. 
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La burocrazia 
contro oltre 
1 milione 
e 800.000 
invalidi 

• i Caro direttore, 
oltre al danno anche la 

beffa. La burocrazia toma a 
colpire i più deboli, anzi a 
perseguitarli. Oltre un milio
ne e 800 mila invalidi in atte
sa di pensione saranno co
stretti - se passa la proposta 
governativa collegata alla Fi
nanziaria - a presentare di 
nuovo, entro 90 giorni dal
l'entrata in vigore del dise
gno di legge, le loro doman
de già inviate agli uffici com
petenti. Una norma-cape
stro che l'Associazione na
zionale mutilati ed invalidi 
civili considera gravemente 
lesiva della dignità dei citta
dini disabili perché nversa 
ancora su di loro, e non sul
lo Stalo, il compito di dimo
strare la loro «presunta inno
cenza». In pratica, a com
provare la legittimità del 
proprio diritto alla pensione 
e la veridicità delle dichiara
zioni sullo stato di salute. 
Una situazione paradossale 
che allungherà a dismisura i 
già inaccettabili tempi di at
tesa di accertamento di in
validità (5-8 anni in media) 
finendo in concreto per va
nificare il diritto alla pensio
ne. Ma c'è di più. Il blocco 
per due anni della perequa
zione automatica delle pen
sioni, annunciato nei mesi 
scorsi come misura indi
spensabile al risanamento 
economico e che avrebbe n-
guardato tutti i pensionati, 
interesserà invece solo gli 
invalidi civili. L'Anmic non 
intende accettare sacrifici a 
senso unico, tanto più che 
nella proposta presentata in 
Parlamento, purtroppo, non 
si fa alcun cenno a misure 
urgenti che possano bilan
ciare, ad esempio nel setto
re lavoro, tali sacrifici. È inu
tile tagliare le pensioni agli 
invalidi se poi non si pone 
mano a un'efficace riforma 
del collocamento obbligato
rio che li aiuti a divenire eco
nomicamente autosufficien-
li. Rimane inoltre del tutto 
ignorato il problema della 
professionalità delle com
missioni mediche che devo
no accertare l'invalidità. 
Una seria revisione delle no
stre pensioni deve partire da 
accertamenti seri e tempe
stivi, nell'interesse non solo 
degli invalidi ma della stessa 
credibilità di questo Stato. 
L'Anmic, infine, critica dura
mente un ultimo aspetto 
della manovra che appare 
l'ennesima dimostrazione di 
un atteggiamento ricorrente 
delle istituzioni nei confronti 
dei disabili, ossia la tenta
zione di cancellare persino 
la loro esistenza con un col
po di spugna. Riguarda la 
volontà della Finanziaria '94 
di abolire i comitali di assi
stenza e beneficenza pub
blica ed il conseguente iter 
in sede di giurisdizione civile 
(tempi medi di definizione 
6-8 mesi), per trasferirne le 
competenze ai prefetti e, 
quindi, ai Tar (tempi medi 
di definizione 10 anni). Si 
collocherebbe in questo 
modo il diritto dell'invalido 
in un ulteriore, inammissibi
le e provocatone vuoto giu
ridico. 

ArvidoLambrMI 
(Presidente dell'Annue) 

Roma 

Mentana, Tg5: 
«Non faccio 
campagne 
contro il Pds» 

I H Leggo su l'Unità, a pa
gina 6, un articolo di Davide 
Visani, coordinatore della 
segreteria del Pds, sullo spi
noso tema della presunta 
campagna giornalistica con
tro il partito della Quercia a 
proposilo di Tangentopoli. 
Per Visani questa campagna 
e'è ed è pesantissima. Ad or
chestrarla - secondo le sue 
parole testuali - ci sarebbe
ro anche «alcuni poteri forti, 
che partecipano a questo di
segno e che hanno messo a 
disposizione giornali e tele
visioni. Penso a Berlusconi». 
Siccome in questa versione 
massmediologica della «Fo-
dna» (Forze oscure della 
reazione in agguato) Visani 
iscrive d'autorità i Tg della 
Fininvest, e quindi ili g5 che 
dirigo, vorrei rassicurare i 
tuoi lelton: il mio edilore, 
Berlusconi, non mi ha mai 
chiesto di aderire a una si
mile operazione. Pochi gior

ni fa avevo detto a chiare let
tere, proprio in un'intervista 
aWUmlù. che non accetterei 
mai di fare un'informazione 
«contro» una parte politica. 
L'ho detto e lo npeto una 
volta per tutte: il non unirsi a 
questi giochi, posto che dav
vero qualcuno li orchestri, è 
e deve restare un punto d'o
nore per un telegiornale che 
mira a rivolgersi a tutta Ja 
platea degli utenti con un'o
nesta inlórmazione. E devo 
aggiungere per onestà che 
Berlusconi non é mai inter
venuto sulla linea politica 
del mio giornale. Ci tengo 
che questo sia chiaro per i 
lettori deW'Umta. 

Devo però anche delle n-
sposte precise a Visani. Nel
l'articolo l'autorevole espo
nente pidiessino cita ancora 
una volta la vicenda dei fan
tomatici conti in Svizzera. La 
nouzia di quei conti fu data 
ai cronisti - come ormai 
sanno anche le pietre - dal
la fonte più diretta, e fin qui 
più autorevole e credibile, 
della Procura di Milano. E 
quando dallo stesso palazzo 
di giustizia è arrivata la 
smentita ho contestato qne- • 
sto fatto in prima persona al 
procuratore Borrelli. Insom
ma, se un magistrato dà una 
notizia ai giornalisti e loro la 
pubblicano non si può poi 
dare la colpa all'informazio
ne... Più avanti Visani - a 
supporto della sua teona 
della campagna anti-Pds -
cita due esempi specifici. Il 
primo è il bubbone della Fe-
derconsorzi. «Se qualcuno 
cercasse questa notizia su 
molti giornali farebbe fatica 
a trovarla, mentre tengono 
banco ancora i 621 milioni 
di Greganti». Beh. il Tg5 è 
stato l'unico giornale italia
no a dedicare giovedì scorso 
la sua apertura al crack Fe-
derconsorzi. Eppure era lo 
stesso giorno - è bene ricor
darlo - in cui il giudice Ghitti 
decideva di non accogliere 
la richiesta di archiviazione 
del caso Stefanini. Cos'era, il 
giorno di riposo della cam
pagna anti-Pds? Ma vedia
mo il secondo esempio. Di
ce Visani: «Il Tg5 e La Stam
pa di Torino hanno inventa
to un altro scoop, esibendo 
le fotografie di alcun» asse
gni del "Signor G." e insi
nuando il dubbio che erano 
soldi delle tangenti che an
davano al Pds». È bene esse
re chiari, onorevole Visani: 
1) nessuno ha parlato di 
scoop: 2) tutto si può dire di 
quelle fotocopie, ma non 
certo che sono «inventate»; 
3) non abbiamo mostrato 
nessuna fotocopia di asse
gni di Greganti. ma altri do
cumenti inviati dal Monte 
dei Paschi alla Guardia di fi
nanza che ne aveva fatto ri
chiesta su mandato della 
Procura di Milano. Non c'en
trano nulla con la documen
tazione inviata a suo tempo 
dal Pds: 4) è la Procura, e 
non il Tg5 o La Stampa, ad 
avere il dubbio che si trattas
se di soldi destinati al Pds: 
5) non abbiamo certo l'abi
tudine di trafugare docu
menti: è quindi chiaro che 
quelle fotocopie ci sono sta
te fomite dagli stessi am
bienti della Procura, come 
conferma l'indagine avviata 
da BorTelli per appurare co
me quei fogli siano arrivati 
agli organi di stampa. Ne 
tragga Visani le conseguen
ze. E permetta un consiglio, 
davvero spassionato: questi 
toni, essi si da campagna, 
contro la stampa cinica e 
bara, al servizio di questo o 
quel disegno, oltre ad essere 
intollerabili per chi fa one
stamente il mestiere di infor
mare suscitano inevitabil
mente una sensazione di de-
ja vu. Infatti sono uguali 
identici ai toni usati un anno 
fa da altri uomini politici alle 
prese con le «voci» prove
nienti dal palazzo di giusti
zia milanese. 

Per carità: noi del Tg5 non 
siamo esenti da cntiche. e si
curamente abbiamo com
messo errori anche gravi 
parlando giorno dopo gior
no di Tangentopoli. Lo am
mettevo senza remore pro
prio nell'intervista M'Unita. 
Ma si e trattato sempre di er-
ron in buona fede, compiuti 
nello sforzo di fornire al 
pubblico l'informazione più 
ricca possibile sull'inchiesta 
Mani pulite. Quanti altri, e 
con che toni, ci hanno fatto 
sapere - ben prima di Visani 
- che non gradivano (e uso 
un eufemismo). Del resto 
l'informazione libera, lo so, 
piace di più quando riguar
da gli altri 

Enrico Mentana 
direttore del Tg5 

Risponde Davide Visani. 
lo ho scritto che la Procura 
dispone delle carte che di
mostrano come quei soldi 
siano serviti ad acquistare 
un immobile e a pagare l'I
va. Qindi la questione resta: 
non si capisce quale fonda
mento abbia il dubbio di cui 
Mentana parla e che egli at
tribuisce ai magistrati 
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